
 

 
Inaugurandosi dalla Società di Mutuo Soccorso di Fresonara i locali della sua nuova Sede  

 

Terminiamo la pubblicazione dell’inno letto al pranzo d'onore in occasione dell'inaugurazione della 
Società di Mutuo Soccorso di Fresonara, composto dal notaio Zuccotti di Bosco Marengo nel 1900.   
 

INNO 
DA LEGGERSI AL PRANZO D’ONORE 

 
 

Nel Medio Evo Fresonara 

Friscum
6
 pare nome avesse, 

Che vuol dire terra avara, 

Da dar poca e scarsa messe; 

Ma vostr’opra assidua e cura 

Ha domato la natura 

Da recar feracità
7 

All’attuale Società. 

 

Sia al Paese un buon augurio 

Numeroso l’intervento;  

Non v’ha più casa o tugurio, 

Che lo renda mal contento! 

Chè ‘l benevol destino 

L’assistette nel cammino 

Deludendo l’umiltà 

Della fida Società. 

 

Col concorso e di persone, 

Che le diero braccio forte, 

Oggi inneggia sua magione 

Dai modesti ambienti e porte, 

Dove vita duratura 

Nell’età vivrà ventura 

Da raggiugner parità 

Fra le cento Società. 

 

Viva dunque Fresonara! 

Viva i suoi Rappresentanti, 

Cui venuta è al cor suo cara 

Da onorarli a’ suoni e canti! 

Viva i soci qui presenti, 

Che ne fer tutti contenti 

Da augurare lunga età 

Alle loro Società. 

 

E… con Voi, miei ascoltanti, 

Viva pur Casa Savoia!: 

Onde, pei recenti pianti 

Che attristar l’augusta gioia 

Pel trucissimo reato,
8 

Che commise un forsennato, 

Salviam Sua Maestà 

Da retrive Società!!! 

  

 

Bosco Marengo, 7 Ottobre 1900. 

 

Not. ZUCCOTTI 

 

 

 

       A cura di Domenico Bisio 

1 La nota è riportata direttamente in originale dall’Autore: 

Dal francese En Friche, terreno incolto (Vedi De-Bartolomeis Pag. 

421 Tomo  IV. Notizie topografiche e statistiche sugli Stati Sardi).   

Mons. Clelio Goggi, nel suo libro Storia dei Comuni e delle 

Parrocchie della diocesi di Tortona, fa discendere il termine dalla 

parola longobarda Frischen. 

7 Fertilità, intesa anche come notevole creatività o produttività 

dell'ingegno. 

8 L’Autore allude all’uccisione del Re Umberto I a Monza da parte 

dell’anarchico Gaetano Bresci il 29 luglio 1900. Il sovrano era già 

sopravvissuto ad altri due attentati, nel 1878 e nel 1897. 


